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Convegno nazionale di Programmazione

(Anno pastorale 2008 – 2009)

Re (VB) 12 – 14 settembre 2008)

Valleluogo (AV) 19 – 21 settembre 2008

Relazione 
sulle problematiche di natura organizzativa

Pasquale Caracciolo, Delegato nazionale
Curare l’organizzazione, avere attenzione agli aspetti di natura organizzativa non è semplicemente un fatto tecnico, ma riguarda la sostanza. Non bisogna essere maniaci dell’organizzazione. Allo stesso tempo l’organizzazione non è un optional.  Una corretta organizzazione tiene conto e riconosce i ruoli di ciascuno e dei diversi livelli, senza sovrapposizioni e confusioni e in qualche caso anche dissapori,  facilita i rapporti, sviluppa l’amicizia e la fraternità, persegue meglio le finalità dell’associazione. 
Per apprezzare l’organizzazione è necessario, anzitutto, prendere coscienza che dal 2004 siamo una Confederazione. Con la nascita della Confederazione CVS internazionale due sono i livelli con autonomia statutaria legati tra loro da un patto associativo: i Centri diocesani e la Confederazione.

Due statuti (quello del CVS diocesano e quello della Confederazione) che stabiliscono le competenze ai diversi livelli, fissano nuove regole e richiedono nuove modalità interne con cui rapportarsi.
Tale nuova realtà statutaria, da costruire progressivamente nei fatti, richiede consapevolezza e allo stesso tempo un supplemento di buona volontà.

Non prenderemo in esame tutto quanto riguarda l’organizzazione ma solo alcuni aspetti prioritari, facendo tesoro dell’esperienza di questi primi anni di vita della Confederazione.
1) Confederarsi

La prima cosa più ovvia e necessaria per far parte a tutti gli effetti della Confederazione è quella di confederarsi, cioè quella di fare richiesta formale ed esplicita di adesione alla Confederazione.

E’ quello che hanno fatto puntualmente e sollecitamente la maggior parte dei CVS diocesani. Mancano, però, all’appello una ventina di CVS. A quasi cinque anni di distanza sono situazioni da superare: capire le motivazioni, fare opera di accompagnamento e arrivare ad una conclusione. Un compito che responsabilizza i CVS diocesani interessati e riguarda anche i Delegati regionali il cui compito è quello di supportare e sostenere i CVS diocesani. Naturalmente il CVS Italia e la stessa Confederazione sono a disposizione per ogni esigenza, per ogni consiglio, per ogni azione.
2) Relazione annuale delle attività

Come stabilito dal Consiglio di Presidenza della Confederazione (riunione del 17 e 18 maggio 2007), in applicazione dell’art. 5 dello statuto confederale,  ogni Consiglio diocesano è tenuto a presentare, entro la fine dell’anno, la relazione delle attività dell’anno pastorale (settembre anno precedente – settembre anno in corso) sulla base del Prospetto indicato dalla Confederazione (in cartella).

Tale relazione, oltre alla situazione organizzativa e alle iniziative attuate dai CVS diocesani nel corso dell’anno, dovrà contenere anche valutazioni, proposte, suggerimenti e richieste tese a migliorare la presenza del CVS nella Comunità cristiana e nella società.

La Confederazione, poi, provvederà alla opportuna elaborazione, anche statistica, dei dati pervenuti e a trasmetterli al CVS Italia.

3) La vita associativa dei CVS diocesani

E’ regolata dallo statuto. Tutta la seconda parte dello statuto (l’Ordinamento) detta le regole per una regolare e corretta vita associativa.

Lo statuto va rispettato nello spirito e nella sostanza, senza essere schiavi dello statuto, applicandolo con buon senso, intelligenza e discernimento, in spirito di servizio, senza facili accomodamenti, ricercando la soluzione migliore circa le decisioni da prendere o gli adempimenti da adottare, per perseguire il bene dell’associazione e promuovere dell’apostolato.
Dall’esperienza di questi anni vi sono alcune cose che meritano maggiore attenzione e di essere messe a punto.

a) Il ruolo dell’Assemblea degli iscritti
Lo statuto stabilisce che l’Assemblea viene convocata in via ordinaria almeno una volta l’anno per pronunciarsi sulle questioni di carattere programmatico e per l’approvazione dei bilanci preventivi e consuntivi, e quando si deve procedere al rinnovo degli organi sociali. Va convocata, anche, in via straordinaria ogni qualvolta sia  ritenuto opportuno dal Consiglio diocesano o su richiesta degli iscritti.

Cosa significa questo? Significa che all’inizio dell’anno pastorale il Consiglio diocesano deve portare all’Assemblea degli iscritti il Programma delle attività, con il relativo calendario delle iniziative diocesane, informando anche di quelle programmate a livello regionale, nazionale e confederale. Non solo e tanto per l’approvazione ma per la condivisione, la promozione della corresponsabilità, il coinvolgimento che richiede che ciascuno poi faccia la propria parte, a partire dalla vita dei Gruppi di avanguardia.

Il Consiglio poi deve anche portare all’approvazione dell’Assemblea il Bilancio economico annuale. Anche qui, non tanto e solo perché sia formalmente approvato ma perché gli iscritti prendano coscienza delle spese fatte e perché sono state fatte, ed anche delle eventuali difficoltà a reperire le risorse necessarie per meglio sviluppare l’apostolato. Questo doveroso coinvolgimento produce consapevolezza ed anche disponibilità a sostenere l’associazione, anche con specifiche iniziative tese a reperire risorse, al di là della quota annuale d’iscrizione.
Primo compito dell’Assemblea degli iscritti è quello di scegliere ogni cinque anni la propria dirigenza. Lo statuto stabilisce anche le modalità. Queste vanno rispettate. Le votazioni debbono essere segrete, a scrutinio su apposite liste, svolte in Assemblea regolarmente convocata. L’espressione del voto su delega (diffuso per ovvi motivi nella nostra associazione) va anzitutto consentito e poi puntualmente verificato.
Spesso si sente dire che si fatica a fare le liste perché non c’è chi vuole assumersi delle responsabilità. E vero. Occorre però domandarsi: quanto di questo disimpegno è dovuto ad una prassi associativa di non effettivo coinvolgimento degli iscritti che di fatto si sentono più destinatari del CVS che appartenenti attivi al CVS? Come ci si prepara all’importante appuntamento del rinnovo delle cariche sociali?

Tutte le riunioni dell’Assemblea degli iscritti vanno poi verbalizzate e i verbali regolarmente conservati.

b) il ruolo del Consiglio diocesano
E’ compito del Responsabile diocesano e di tutti gli altri componenti del Consiglio operare insieme, evitando individualismi, e collaborare in spirito di comunione e di responsabilità. 

Il Consiglio diocesano va riunito regolarmente (lo statuto stabilisce almeno quattro volte l’anno). Ci si riunisce non per chiacchierare o per lamentarsi ma per esaminare le questioni e per prendere le decisioni.
Il Consiglio non improvvisa ma lavora con metodo. Il metodo da adottare e progressivamente acquisire è quello del pensare, del progettare, del programmare e del verificare.

Su questo metodo sta molto ed opportunamente insistendo anche la Confederazione.

Il Responsabile diocesano e il suo Consiglio devono predisporre il Programma pastorale annuale e il relativo calendario delle attività. Lo devono fare evitando, possibilmente, sovrapposizioni con le iniziative già decise a i livelli regionale e nazionale. Lo devono fare sulla base della verifica di come sono andate le cose nell’anno pastorale concluso.

Il Programma annuale viene formulato in forma scritta in modo che siano evidenti le cose da fare e si possa poi verificare se e come sono state realizzate o non realizzate.
Nel Consiglio ogni membro ha il suo compito: il Responsabile, l’Assistente, l’Animatore dei Gruppi, il Segretario e/o Economo, i Responsabili di Settore ecc.

Ciascuno ha la sua responsabilità da onorare in autonomia e senza andare per contro proprio, in spirito di collaborazione e di comunione.

Il Consiglio sia diligente negli adempimenti: le riunioni del Consiglio vanno verbalizzate e i verbali regolarmente conservati; il tesseramento (con il versamento delle quote comprensive dell’abbonamento all’Ancora) va fatto nei tempi previsti, sia redatto l’Albo degli iscritti, tenuta la contabilità, redatto il bilancio economico annuale ecc.
c) Rapporti con il CVS regionale e il CVS Italia
Il livello nazionale (CVS Italia)  non ha uno statuto proprio. I rapporti del CVS Italia  con i due livelli interessati al Patto associativo (i CVS diocesani e la Confederazione internazionale) sono disciplinati da un Regolamento approvato dal Consiglio di Presidenza della Confederazione (riunione del 17 e 18 maggio 2007). 

Ora  questo Regolamento  per alcuni suoi aspetti dovrà essere aggiornato sulla base di quello approvato dall’Assemblea Generale della Confederazione (riunione del 2 – 8 marzo 2008). Rimane comunque sostanzialmente invariato per gli articoli (elezione, rappresentanza e compiti) relativi al Delegato nazionale  e al Delegato regionale. 

A tale riguardo occorre pervenire all’applicazione della norma che stabilisce che i Delegati regionali siano eletti tra i Responsabili diocesani. della propria regione (art. 1 del Regolamento CVS Italia).

Le prossime Assemblee programmatiche delle regioni  in cui esiste questa situazione dovranno esaminarla e prendere una decisione.

I rapporti tra i CVS diocesani e i livelli regionale e nazionale vanno messi in atto sulla base dei principi di sussidiarietà e di responsabilità. L’operare secondo tali principi comporta che ciascun livello (diocesano, regionale, nazionale) attui quanto le compete senza abdicare al proprio ruolo (scaricandolo sul livello più alto), mentre i livelli regionale e nazionale  servono per la  necessaria opera di coordinamento, per promuovere la comunione, l’unità e l’identità delle associazioni confederate (CVS diocesani), ad accompagnare la progressiva assunzione di responsabilità dei  diversi livelli dell’associazione in un quadro di crescente consapevolezza della dimensione internazionale.

Ciò comporta il reciproco riconoscimento tra i tre livelli  del CVS e la messa in atto di relazioni associative corrette ed ordinate. Con tali intendimenti è opportuno superare una prassi che generalmente mette in relazione i CVS diocesani direttamente con la Direzione Generale dei Silenziosi Operai della Croce, scaricando ogni problema, a volte di scarsa rilevanza, a tale livello. 
Ciò significa che nel normale svolgersi della vita associativa è opportuno che i CVS diocesani si relazionino con il proprio Delegato regionale e con il Delegato nazionale a seconda delle questioni da esaminare, chiarire e risolvere.

d) La comunicazione interna ed esterna
Come affermato nella Nota preparata da Carmine Di Pinto, Segretario di redazione de L’Ancora (in cartella), oggi è importante comunicare, saper comunicare.
Nella suddetta Nota sono date indicazioni su come impostare e migliorare la comunicazione interna ed esterna al CVS. Si approfondiscano le questioni e ci si organizzi di conseguenza.

e) Stendardo e segno identificativo

Da diverse parti è stata posta la questione di dotare il CVS di un proprio stendardo e di un proprio segno identificativo utili per rendere visibile l’associazione in occasione di iniziative come i pellegrinaggi e i raduni o nei momenti ecclesiali (udienze, convegni, giornata del malato ecc.) e pubblici di natura culturale e sociale.

Se si ritiene opportuno la questione potrà essere presa in esame dal CVS Italia congiuntamente alla Confederazione.
f) Assemblee regionali programmatiche

Le problematiche prioritarie prese in esame nella presente relazione dovranno essere riprese in una Assemblea regionale programmatica che ogni CVS regionale dovrà mettere in calendario quanto prima (possibilmente concordando la data con il Delegato nazionale per consentire la partecipazione del CVS Italia o della Confederazione) al fine di permettere ai CVS diocesani di organizzare al più presto la propria Assemblea programmatica diocesana. Già sette CVS regionali hanno comunicato la data.
Tali Assemblee dovranno anche prendere le decisioni e fornire i dati per consentire ai Delegati regionali di onorare gli adempimenti richiesti (scheda in cartella) a conclusione dell’Assemblea nazionale programmatica del maggio scorso.

Concludendo, la sollecitazione che ci viene fatta è di prendere sul serio l’organizzazione e di attrezzarci di conseguenza. 
Il principio fondamentale guida da prendere come riferimento ci viene fornito dal magistero della Chiesa: quello della sussidiarietà.
Principio formulato per la prima volta nel 1932 da Pio XI, nell’enciclica Quadragesimo anno scritta per celebrare i quarant’anni della Rerum novarum di Leone XIII. 
E’ affermato al n° 80: ”Come è illecito sottrarre agli individui ciò che essi possono compiere con le proprie forze e la propria iniziativa per trasferirlo alla comunità, così è ingiusto affidare ad una maggiore e più alta società quello che le minori e inferiori comunità possono fare…l’oggetto di qualsiasi intervento dello Stato è quello di aiutare in maniera suppletiva le membra del corpo sociale, non già di distruggerle o di assorbirle”. 
Il principio è stato formulato per evitare che lo Stato diventi assistenziale e deresponsabilizzi i cittadini e le formazioni sociali e aumenti così il debito pubblico (come è successo divenendo oggi il problema più assillante).

Il principio vale anche per il CVS ove ogni iscritto deve essere membro attivo e ogni livello associativo (Gruppi di avanguardia, Centri diocesani, CVS regionale, CVS Italia, Confederazione), in base agli statuti e Regolamenti, hanno compiti e responsabilità proprie che non possono essere scaricati sugli altri livelli. 
Allo stesso tempo i diversi livelli debbono collaborare tra di loro, riconoscendo e sostenendo i compiti di ciascuno, affinché ciascuno possa esercitare le proprie responsabilità.
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